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molte e singolari prove di liberalità e di amicizia da 
Te dimostratemi nel farmi dono delle lue opere eccellenti, 
ed il favore ricevuto nelV accettare graziosamente e beni- 
gnamente i poverissimi opuscoli miei m'incoraggiano oggi 
ad intitolarti questo mio lavoro intorno ad un Mostro 
umano favoritomi daW egregio dottor Ghi selli, già al- 
lievo della nostra Scuola, affinchè per le tante singo- 
larità sue non andttsse perduto per la scienza. Ad ese- 
guire il qual lavoro ho titubato se doveva por mano, 
tra pel poco tempo che mi concedono lo insegnamento 
ed il pratico esercizio, e tra per le difficoltà che non 
di rado vanno congiunte con siffatte indagini e delicate. 
Tultavolta fattomi animo, ho voluto compiacere al gen- 
tile donatore e cogliere questa opportunità di dare a Te 
una pubblica testimonianza della stima altissima che Ti 
professo, e con meco Ti professano del pari i coltiva- 
tori tutti delle anatomiche e fisiologiche discipline. Qua- 
lora poi la descrizione di questo Mostro non fossemi 
riuscita quale avrei voluto il più conforme all'originale 
che conservasi accuratamente nel Gabinetto anatomico 
di questo il Liceo, Tu, venuto ad onorare e far bello 
di Tua presenza il Congresso scientifico di Lucca, po- 
trai a tuo bell'agio istituire su di esso nuove e più di- 
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ligcnti indagini. Alle quali sarà dato di prender parie 
eziandio a que naturalisti die Questa città desidera 
quanto può mai di accogliere nel suo seno, se non 
isplendidamenie, certo poi con quella amorevolezza die 
si deve agli esimii coltivatori delle utilissime e nobilis- 
sime scienze naturali. 

Piacciati pertanto di gradire questo tenue sì ma al- 
trettanto spontaneo tributo di stima e di affetto che Ti 
offerisco: Ti conserva all'onore di questa patria comune, 
ed alla benevolenza de' tuoi ammiratori ed amici, fra 
i quali a tutti sta in cima 

// tuo affezionatìssimo 
L. P acini. 



Lucca, ia Novembre, 184*. 
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Quegli esseri disavventurati che nascendo più o meno 
discosti dalla forma consueta, e perciò contraffatti della 
persona diconsi mostri, sono stati mai sempre il sog- 
getto delle investigazioni accurate de'sapienti, ed hanno 
destata la maraviglia ed il terrore de* popoli: di guisa 
che se l'antichità di una scienza, per imperfetta che 
sia stata, mostra vie maggiormente la sua reale im- 
portanza, non sarebbe certo difficile imprendimeli to , 
dì far risalire la Teratologia, o scienza de' mostri, ad 



(1) Comunicato alla Sotto-Sezione di Chirurgia del IV Con- 
gresso degli Scienziati italiani riuniti in Padova nel settembre 
1842. 
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un tempo tanto antico quanto appunto è quello della 
Zootomia « &e\X Anlropotomia. E di vero, ove opratisi 
per poco l' eterne pagine della storia anatomica , si 
legge che Empedocle, Democrito, Ippocrate, Aristotile, 
Plinio e Galeno dettero opera, chi più, chi meno, allo 
studio delle mostruosità, e segnatamente alle cagioni 
produttrici delle medesime. Ma avvegnaché i fatti le 
cui conseguenze non dipendono legittimamente , le 
teoriche che non sono figlie veraci dell' osservazione 
e dell'esperienza non possano né debbano meritarsi 
il nome solenne di scienza , ne consegue a diritto che 
la Teratologia è da stimarla quasi del tutto scienza mo- 
derna, il cui per fesiona mento devesi agli anatomici e 
fisiologici de' tempi nostri. I quali bene altramente ado- 
perando degli antichi, e guidati da spirito filosofico, il 
solo acconcio in tanta difficoltà d'investigazioni, hanno 
alzato il denso velo che inviluppava le cagioni mate- 
riali e produttrici de' mostri, per cui la scienza è la 
mercè di loro al punto in cui la vediamo di presente 
salita. Nò ciò dee recar maraviglia se si considerino 
i progressi luminosi della Embriogenià e della Noto- 
mia comparata. La prima delle quali, se da un canto 
ha svelate a' nostri tempi le leggi fino allora occulte 
dello sviluppamento progressivo degli organi degli .mi- 
mali; la seconda è giunta dall'altro tanl'oltre, da addi- 
tare la direzione che da lei doveva prendere la Te- 
ratologia. Ciò posto , anche in questo caso si è an- 
dato verificando 1' antico dettata* aprire una scoperta 
l'adito ad un'altra; e le scienze unirsi vicendevol- 
mente per vincoli strettissimi, appariscenti talvolta al- 
l'evidenza, e tal' altra solo per lo mezzo di rigorose 
e sottili indagini da cui alla perfine sono posti in luce 
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chiarissima. A dimostrare le quali sentenze io credo 
di mestiere di toccare rapidissimamente i varii periodi 
della scienza de' mostri, perchè anco i meno esperti 
nella medesima possano meco convenire esser nuova , 
filosofica ed utilissima, e senza della quale andrebbe 
brancolando nell'oscurità chiunque volesse oggi, come 
io mi apparecchio di fare, discorrere di mostri e delle 
ragioni per le quali essi nascono cosi fattamente. 

A tre soli , se mal non mi appongo , possono ri- 
stringersi i tempi storici della Teratologia. Nel primo 
era essa intieramente fondata sopra osservazioni va- 
ghe, errori grossolani, assurdi pregiudizi > superstiziose 
credenze, favole stranissime. Né il secolo decimoset- 
timo, uè tutti quelli che lo precedettero, e perfino la 
prima metà del decimottavo seppero schivare questi 
traviamenti ricorrendo alle osservasioni ed alle espe- 
rienze , le sole atte a trarli di mezzo all' inganno. Il 
perchè non è altramente da stupire se con la mente 
affascinala da errori si notevoli , chi scrisse in quo' 
grossi tempi tanto si dilungò dal vero, lodò e pro- 
pose si riponessero in uso le barbare ed abbomine- 
voli leggi de' Greci e de' Romani, per cui dovevano 
uccidersi lutti coloro cui fosse toccata la mala sorte 
di nascere mostruosi; e perchè inutili alla patria, e 
perchè venuti alla luce quali annunziatori di pubbli- 
che calamità. £ queste idee, tuttoché stranissime, erano 
invalse di guisa che perfino i poeti atterriti da timor 
panico e dalle larve dell' immaginazione , cosi canta- 
vano de' mostri : 

» Por terni il i r j, u cmodlibet moslrum Dei 

» Monstruin omne belli tempore exUl crebrius. 

A questo periodo infelice all'umanità lien dietro il 
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secondo, in cui, se la scienza non fece notabilissimi 
progressi, e se non tutti dilrgnarunsi i pregiudizi e 
gli errori de' secoli trascorsi, si pesarono almeno con 
giusta laoce i fatti osservati, le cagioni delle mostruo- 
sità aodarcnsi investigando come si seppe e potè me- 
glio, e molte opere apparirono a diradare le fitte tene- 
bre onde era involta la scienza de' mostri. Lo che è 
chiarito abbastanza ove si getti lo sguardo sull'opera 
« De monstri* », dell'anatomico fVinsloxv, sugli scritti 
del Lémery, accademico parigino, e più di tutto su- 
gli opuscoli anatomici àeìYHaller, dottissimo fisiologo 
di Berna. Il primo de' quali non dubitò di attribuire 
i mostri ai germi primitivamente mostruosi; il secondo 
a cagioni del tutto accidentali; il terzo finalmente tal- 
volta a quest'ultime, e talvolta ad alcune più gravi e 
in attinenza con l'intero individuo. Tuttavia è d'uopo 
di convenire in mezzo a tanto fluttuar di sentenze, 
esser la Teratologia, come testé già dissi, giunta oggi 
soltanto quanto poteva innanzi, Unto per opera de- 
gl'Italiani, quanto per quella di non pochi stranieri, 
fra i quali a tutti sta in cima il Geojjroj Sainl-tìi- 
laire. Da cui nella sua teorica dell' unità della com- 
posizione organica venne vittoriosamente mostrato al- 
l' evidenza tutti gl'individui del regno vastissimo ani- 
male esser formati di materia sempre simile, e sem- 
pre disposti secondo le leggi medesime prescritte dal 
sommo Artefice della natura; onde nasce la possibi- 
lità di ridurre i mostri ad un tipo comune, e non es- 
ser malagevole di trarre un corollario indispensabile 
dell' unità dell'organica composizione. Posto una volta 
questo fondamentale principio, In Nolomia filosofica 
chiese aW 1 Embriogenià la ragione sufficiente delle mo~ 
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struosiià: ed essa rispose esser elleno 1* effetto della 
sospensione e del ritardò delio sviluppamento, ora di 
alami organi soltanto del corpo, ed ora di moltissimi 
altri del medesimo. Dal che apparisce formare la teo- 
rica di questa scienza un* era novella ne' suoi annali , 
e ali* idee prestabilite de* mostri incomprensibili venir 
sostituita oggi quella filosofica di enti frastornati nel 
loro sviluppamelo: e ad organi dell'età prima o em- 
brionale, tali conservatisi fino alla fine della vita in- 
tra- uterina, andar consociati quelli che ad un'età piìi 
matura o fetale appartengono. Ammesse le quali ve- 
rità, di per sè stesse potentissime, il mostro, qual 
egli sia, non è più oggi da tenerlo come l' efletto di 
una cieca e stupida aberraxione della natura, ma più 
presto di un altr' ordine di formazione egualmente 
sottoposto a certe leggi, o a dir meglio una mistione 
di due modi di sviluppamento che l'uno all'altro suc- 
cede, tranne ne' casi di mostruosità. Dalla quale teo- 
rica della sospensione dello sviluppamento organico 
viene a riflettersi una viva luce, non dirò già sulla 
cagione efficiente della mostruosità, lo clic sarebbe 
un troppo pretendere, ma sVvvero sulla prossima della 
medesima. Conchiudasi dunque che i mostri sono sotto 
certi rispetti embrioni permanenti, mostrando alla loro 
nascita organi del tutto semplici, come ne' giorni della 
loro formazione ; quasi che la natura siasi fermata al 
mezzo del suo cammino per concedere a' fisiologi ed 
anatomici il modo ed il tempo di espiare i mirabili 
andamenti di sè medesima. — Tuttavolta , siccome la 
teorica della sospensione dello sviluppamento organico 
non ispiegava bastantemente tutti quanti i fenomeni 
delle mostruosità, nè era atta a mostrare il modo 
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onde formatisi i mostri, non dirò già per difetto, ma 
sì v vero per eccesso di parti , come gli chiamano , fu 
perciò forza di ricorrere anco una volta a\Y Embrioge- 
nìà, ed un altro scientifico trionfo fu il frutto felice 
della nuova investigazione. Concioisiachè studiato di- 
ligentemente il formarsi del sistema vascolare san- 
guigno negli embrioni sotto un aspetto nuoto e filo- 
sofico, e con lui la teorica dello sviluppa mento ec- 
centrico del medesimo, chiara appari un'altra legge 
importantissima, in grazia della quale i mostri per ec- 
cesso di parti possono per molti rispetti essere attri- 
buiti alla Ipro cagione prossima. La quale verità si 
mostra in tutta la sua pienezza, poiché qualora vc- 
desi un organo doppio , il tronco vascolare che vi si 
reca a nutrirlo e a dargli vita è esso pur doppio; di 
quella guisa stessa che in un organo cui manchi una 
parte di se , tu cerchi e ricerchi invano il vaso che 
dovrebbe celarglisi per entro. Questa legge, semplice 
apparentemente, non lo è certo per la scienza : che 
anzi essa pone certi limiti alle mostruosità , e viene 
patentemente mostrando non essersi in vemn tempo 
verificate quelle singolarissime che l' immaginazione 
poetica de' nostri maggiori aveva soltanto create, e 
non già mai vedute. — Finalmente per compire, la sto- 
ria de' progressi della Teratologia rimane che si an- 
nunzi una legge generale , la cui scoperta sebbene di 
recentissima orìgine, pur nulla meno è fondata sopra 
basi quanto può dirsi mai solidissime: e questa legge 
consiste n eli' esser mai sempre i mostri doppi uniti 
fra loro per superfìcie uguali del corpo ; cioè a dire 
sempre il fianco dell' uno essere attaccato al fianco 
dell'altro, il dorso al dorso, il ventre al ventre, il 
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torace al torace, e ciascuna parie, ciascun organo di 
un mostro corrispondere a quello del suo compagno; 
ogni vaso, ogni nervo, ogni muscolo posto sulla li- 
nea di unione de* due mostri andar trovando in mezzo 
alla complicazione apparente degli organi il vaso , il 
nervo, il muscolo dello medesimo, come appartenente 
allo stesso soggetto: di quella stessa maniera che 
nello stalo naturale le due metà del medesimo indi- 
viduo, primitivamente distinte e laterali in un organo, 
vengono ad unirsi a poco a poco fra sè nella linea 
mediana nel momento prestabilito dalle leggi della 
loro formazione e sviluppamento. Questi fatti gene- 
rali, importantissimi di per sè stessi, non lo sono nul- 
meno per ie due conseguenze che possono trarsene^ 
fra le quali la prima ella è questa: l'organizzazione 
de' mostri esser sottoposta a leggi costantissime e pre- 
cisissime : la seconda, esser possibile di porre le me- 
desime fra quelle da cui è regolata I' organizzazione 
in istato naturale. In mezzo a questi vantaggi di che 
gode la scienza, non è da porre fra gli ultimi certa- 
mente quello che ne concede di dividere i mostri dop- 
pii in un certo numero di gruppi naturali, classifican- 
doli e dando loro una nomenclatura razionale, non 
altrimenti che il Linneo fece delle piante. Arroge a 
tutto questo che la legge dell'unione e della compe- 
netrazione degli apparati organici , degli organi, non 
che delle di costoro più semplici parti, è quella stessa 
che presiede alla formazione degli intieri individui de- 
nominala in oggi aj/ùiità del sè per sè; attrazione in- 
tima che riguarda, come gli organi in particolare, cosi 
nel suo complesso il corpo intero animale. Ed k ap- 
punto in grazia di questa, legge di reciproca affinità 
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fra i varii componenti i corpi degli animali che viene 
arricchita vie più 1' Embriogenià , e renduta scienza 
quanto può dirsi mai filosofica. Questo, se non vado 
grandemente lungi dal vero, è lo stato presente della 
Teratologia, per cui, giova il ripeterlo, all'occhio del 
sapiente, i mostri cessano oramai di essere enti mi- 
steriosi, oggetti onde debbano spaventarsene le nasio- 
ni, e quel che più monta non meritevoli che venga 
loro tolta in nascendo la vita, conforme appunto fa- 
ce vasi ne' 1 agri ni e voli tempi d'ignorante e di barbarie. 

Fremesse le quali cose per la più adeguala in- 
telligenza della mia trattazione , eccomi ora a tener 
proposito di due mostri che mi è occorso di studiare 
nel mese di aprile, e che ho stimato di far conoscere 
pubblicamente, perchè fra i tanti e sì svariati di cui 
pur troppo trovarsi notabili esempii ne* fasti della 
scienza , pochi come questi possono , a mio credere , 
adeguarli, in i special modo se si riguardi alla coesi- 
stente di due insieme uniti , ma specialmente al por- 
tarne il maggiore di essi a sè attaccato, in un modo 
singolarissimo, un altro di gran lunga da sè difleren- 
te sia pel volume, sia per l'esterna sua conforma- 
zione. E se nel primo appariscono organi insoliti e 
per la struttura notevoli ; nel secondo tale scorge si 
una imperfezione nelle poche sue parti , da rassomi- 
gliarlo, piuttosto che ad un feto perfetto, ad un quarto 
di aborto di appena un tre mesi di vita-intra-uterina. 

Il maggior mostro è di sesso femminino, nato il i.° 
aprile di quesl' anno in Massa rosa , terra del ducato 
di Lucca, da donna già madre di due altri figli, del- 
l'età fra i 38 e i 4° anni, robusta della persona, e che 
nella gravidanza ebbe a tollerarsi una molestia per- 
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tosse, cui devesi probabilmente attribuire il parto pre- 
maturo avvenuto a sette mesi e mezzo da che ella 
era incinte, e dal qual termine più infieriva quell'af- 
fezione molestissima. La bambina mostruosa nacque 
viva, e tale rimastasi per alcuni minuti in cui gettò 
vagiti, potè ricevere l'acqua rigeneratrice. Il parto andò 
per le lunghe, fu difficile, ma naturale. Pesata la neo- 
nata, sommava a sette libbre mediche e otto once; era 
lunga circa 18 pollici, e ben conformata della perso- 
na , se si prescinda da due regioni del ventre e da 
quella del perineo: nella prima delle quali presente- 
vasi allo sguardo di chi lo mirava un voluminoso tu- 
more (i) bernoccoluto che dopo avere occupato le re- 
gioni ombelicale e ipogastrica si stendeva lunghesso i 
lati delle medesime, dando al ventre l'aspetto convesso 
quale appunto suole avere in caso di alcune interne 
morbosità. In mezzo poi alla parte superiore ed in- 
terna di ambedue le cosce, e propriamente a comin- 
ciare dalla regione del perineo , pendeva trasversal- 
mente attaccato quella piccola pirte di feto che, pel 
volume, detto volentieri lo avresti di circa Ire mesi, 
presentante due tumori della forma delle natiche (a) , 
superiore 1' uno, inferiore l'allro (3) con quest' una di- 
versità, che il primo era più prominente di quel che 
fosse il secondo. Da quello vedevasi nascere un mem- 
bro addominale cortissimo, composto di coscia, di 
gamba e di piede , e questo congiungersi ad angolo 
acutissimo con la gamba dalla parte della pianta e 
finire con piccolissime dita ; il secondo ed il terzo 
delle quali sviluppate, come a quest'età sogliono es- 
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sere, e le allrc io istato rudimentale. Lo stesso non 
può dirsi già del tumore inferiore o natica che dir 
si voglia, in cui ninno esterno segno tu vedevi di 
membro inferiore , e solo palpandolo e ripalpandolo 
poi sentivasi nella profondità de' tessuti un corpo 
duro da farne prevedere che ivi fosse nascosto l'arto 
in istato anco di minore sviluppo dell'altro. 

Cosa poi notabile ella e questa, che appena nel sito 
donde avrebbe dovuto apparire il medesimo, si ve- 
deva in quella vece un cordoncino lungo sei linee , 
della grossezza di due, lungo più di quattro, diviso 
in tre parti fra sè articolate in cui nulla era di so- 
stanza nò cartilaginea , ne ossea. Misurata dipoi la 
lunghezza de' due tumori nalica>formi in un con quel» 
l'arto che dalla superiore vedemmo spuntare fuora, 
essa era di tre pollici vantaggiati; il tegumento che 
li copriva aveva molta densità e ninno scorgevasi in- 
dizio di organi genitali nell'anteriore parte di queste 
prominenze. Dal cui lato sinistro, e uniti essi pure 
al perineo per legami celluiosi, vedevansi ì residui di 
un corpo frangiato, a larga base, che la curiosità della 
mammana condusse a rompere non so con qnal 
mezzo, uscendo, quasi fosse da un sacchetto, un san- 
gue nerastro, ed in tale larga copia da farlo credere 
un tumore sanguigno a chi fosse stato perito in sif- 
fatte bisogne. A queste si limitarono le cose degne 
dì appuntare che ambedue i mostri presentavano alla 
vista, senza che vi fosse stato d'uopo dello scalpello 
anatomico. Datomi allora ad incidere crocialmentc i 
continenti addominali, e poscia lo pareti della cisti (i) 
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posta dietro 'di loro, senza però aderirvi io modo al- 
cuno, era bello il vedere i tanti lobuli e lobi che in 
numero non certo minore di venti , questi più pic- 
coli, quelli più voluminosi, e tutti simili per la figura 
ai cotiledoni della placenta de' ruminanti , aderivano 
per soffice tessuto cellulare ella faccia posteriore sol- 
tanto della medesima cisti , a tale che passando leg- 
germente le dita sotto di essi li avresti staccati dalla 
radice agevolmente. E poiché fra questi lobuli e lobi 
s'intrometteva un tessuto cellulare non più denso del 
posteriore, appunto fra questo si vedevano tante pic- 
cole cisti piene di umor giallo limpidissimo. Cono- 
sciuta indi com'ebbi la natura cotiledonare di questi 
corpi, mi sorse nell'animo potersi in loro andare di- 
stribuendo molti vasi capillari ed erettili , non altri- 
meute di quello che interviene fra l'utero della donna 
e la placenta uterina, e perciò mi feci ad esperimen- 
tare un' injezione a colla colorata con cinabro, della 
quale il solo effetto fu il tingersi in rosso vivace 
della membrana interna che tappezza la cavita delle 
cisti, rimanendo i lobi nello stato della naturale loro 
flaccidezza, come erano appunto innanzi dell'opera- 
zione : due troncon celli arteriosi spiccali dalle iliache 
primitive, cui erano satelliti due grosse vene, anda- 
rono a gettarsi prima fra le pareti, e poscia a finire 
a guisa di bella reticina vascolare nell' interno della 
tante volte nominata cisti. La quale nata dalla faccia 
anteriore dell'osso sacro, cui stava avvinta per tessuto 
cellulare , sorgeva a far bella mostra di se nelle re- 
gioni poco sopra nominate del basso-ventre. Sopra- 
stavano al vertice di lei gli organi digerenti , e solo 
il colon sinistro andava attaccandosi prima alla parte 



i6 

laterale , e poi all' inferiore della cisti per terminare 
nel retto intestino senza formare la consueta ricurva- 
tura sigmoidea : e questo ultimo intestino vedovasi 
sceso dietro 1' utero nella infima parte della medesi- 
ma ; e tanto esso che la vescica urinaria e le parli 
genitali esterne nulla presentavano degno di nota. - Tre 
erano le tonache della cisti, la prima la peritoneale, 
dietro cui essa era collocata, la seconda di natura 
muscolare con fibre pallide sV e sottili , ma simili a 
quelle de' visceri cavi , sventi come in quelli ogni 
sorta di direzione : la terza finalmente aveva, direi 
quasi, i caratteri di certe mucose; il colore n'era bian- 
co-roseo, forse in molta parte dovuto all'injezione da 
me istituita. Indagato poi se la cisti era chiusa o 
aperta nell' inferiore sua parte , e tagliando perciò la 
sinfisi del pube sotto cui sembrava prolungarsi, restai 
convinto restringersi essa alla foggia di collo, e pas- 
sare dalla cavità del bacino nella regione perineale, 
uscendo dalla prima fra la punta dell'osso coccige, il 
retto intestino e la sommità della regione interna 
della coscia destra. E poiché stava mi a cuore di ac- 
certarmi se in cotesto collo fosse qualche parte di 
feto nascosta, potei, esplorandolo, vedervi celato un 
osso corale unico da cui pendeva attaccala quella 
porzione di feto occupante il bel mezzo, ove ne' cast 
ordinarli è posto appunto il perineo. — Compita oramai 
l'indagine minuta di tuttoché stava nel ventre, non 
che nella cisti in esso collocata, ebbi desiderio d'in» 
vestigare di quali parti andasse composto quel corpo 
pendente fra le cosce. Laonde tagliando trasversal- 
mente da un lato all'altro quella parte di natica posta 
supcrioriuciile, e fino alla pianta del piede non che 
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sul dorso del medesimo, ebbi scoperto un osso fe- 
more lungo circa cinque linee, articolato coli' ilio so- 
praddetto, una tibia sprovvista di fibula che ne aveva 
più di dodici, un piede , un calcagno ed un astragalo 
lunghissimi e irregolarissirai nella forma , e le altre 
ossa del tarso tuttora in istato di mollezza cartilagi- 
nea. Finalmente quelle del metatarso , e le dita ve- 
devansi come in un feto di tre mesi e mezzo circa 
di vita intra-uterina. Tutte le quali cose unite in- 
sieme per vincoli ligamentosi, non avevano nò mu- 
scoli che le coprissero, nè vasi, nè nervi, e solo 
vestivate un denso periostio di color porporino, e denso 
più di quel che suol essere a questo periodo di gra- 
vidanza. — Fatta finalmente nolomia dell'altra natica, 
mi fu facile di vedere che la coscia e la gamba an- 
ch'essa sprovvista di fìbula erano rannicchiate nella 
crassezza del tegumento che alla loggia di cappuccio 
ricoprivate, ed il secondo di questi due ossi mancava 
de' vincoli che l'unissero al primo: ambedue le quali 
ossa erano presso a poco del volume e lunghezza di 
quelle dell' altro che usciva a far mostra di sè dalla 
natica superiore, e solo mancavano 1' osso coxale ed 
il piede, nella cui vece slavasi un tubercolo cartilagi- 
neo attaccato alla gamba. Sopra queste ossa parimente 
non si vedevano nè vasi , ne nervi, né muscoli , ma 
solo coprivate un periostio simile pe' caratteri fisici 
n quello dell'altra estremila già nolomizzata. Final- 
mente il tegumento di questa parte era denso oltre* 
modo e nella sua pagina inferiore fornito di adipe 
molto granuloso ed in copia larghissima. 

Questa è la nuda, sterile e minuta descrizione de'due 
mostri, uno de' quali appartiene, se non erro, alla sccou- 
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da class, degli umtarii, l'altro agli anùliam, perchè scoia 
forma speciGca, senza visceri e quasi ridotto ad una 
borsa cutanea con dentro Puna, e fuori l'altra estremità 
inferiore. Ed ora, sebbene io non voglia penetrare dentro 
un laberinto di malagevoli discussioni ed oscurissime 
(lo che sarebbe troppo grave peso per i miei omeri), 
mi si presentano tuttavolta al pensiero alcuni quesiti 
che sottopongo di buon grado a chi ben si conosce 
nelle ragioni di cos\ fatti fenomeni. Il primo de 7 quali 
egli è questo : fra i due germi da cui poi si svilup- 
parono ambedue i mostri ebbe effetto la compenetra- 
zione reciproca, racchiudendo il maggiore in sé stesso 
il più piccolo ed imperfetto, non altrimenti che in 
un limone si contiene talvolta un limone più piccolo, 
o l'uovo di un animale racchiuderle un altro. Il se- 
condo, quella parte di feto posta attraverso dell'ajtr* 
è ella la reliquia di un intero e perfetto che per 
cagioni del tutto ignote sia stato poi distrutto in 
parte ed in parte rimasto appena, come dissi, ad un 
quarto del suo totale sviluppamelo, in forra dell'an- 
nunziata e possibile sospensione del medesimo? Am- 
messa poi la compenetrazione de' due germi , il minore 
che tale oggi si presenta , è egli poi rimasto dentro 
quella cisti per alcun tempo , che in questo caso sa- 
rebbe la cisti fetale de' moderni, da cui espulso, non 
si sa quando, sarà indi sceso nel perineo per lo mezzo 
del collo di questo sacco dentro cui era tuttora esi- 
stente Vosso coxale dell' arto inferiore del meno svi- 
luppato ? Nella quale probabilissima supposizione , 
donde trasse mai i materiali per nutrirsi il mostro 
anidiano ; perciocché P ispezione anatomica, sebben 
fatta come sapevo meglio , non è stata da Unto da 
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rinvenire verun organo di circolazione che partitosi 
da' lobi della supposta placenta andasse poscia a ter- 
minare a qualche parte dell' aborto di feto mezzo 
fuori e mezzo dentro della cisti uteri-forme? Ed am- 
messo che questo avesse avuto temporario asilo en- 
tro della medesima, come poteva mai esser caccialo 
fuori da essa senza le forze ausiliarie e senza quelle 
muscolari, mentre si è già notato che le fibre da cui 
aveva un inviluppo la cisti erano esili anzi che no, c 
non in gran numero , e perciò male acconcie a dar 
moto a tanto effetto? E qualora io vagheggiassi l'idea 
della compenetrazione de'due individui, potrebbero egli- 
no confortarmi nella medesima varii esempii posti in- 
nanzi dal TVuison, tali come quelli di una ragazza di 
12 anni, dal cui fianco sinistro pendeva la metà in- 
feriore del corpo di un'altra di lei più pìccola di un 
terzo; e l'altro di un fanciullo napoletano dell'età di 
8 anni portante sotto della cartilagine della terza costa 
sinistra una piccola testa ch'essa pure ricevuto aveva 
il battesimo; e quello finalmente di un gatto intero 
dal cui ventre esce un altro mezzo gatto che appar- 
tiene al gabinetto anatomico di Lucca; e i tanti re- 
gistrali neir opera sopra i mostri dello Schenkìo, non 
che in quella di Federico Meckel di Halla ? I quali 
tutti, benché mirabili come i miei due mostri, cedono 
il luogo certamente al giovane Bissieux, stato il sog- 
getto nel 1804 di una relazione circostanziata del fu 
celebre barone Dupuytren, inserita nel primo « Bnllet- 
tino della facoltà-medica di Parigi » ; nel cui gabi- 
netto conservasi col sacco entro cui aveva il Bissieux 
portalo un feto per tredici anni. Lui morto per con- 
sunzione, ed apertone il ventre, si vide non senza ma- 
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raviglia un ampio sacco posto fra le due binino onde 
formato il meso-colon trasverso, dentro cui avevano 
sede uno scheletro con testa , un cervello , una mi- 
dolla spulale , nervi sviluppatissimi , muscoli , ed un 
abbozzo di quasi tutte le membra del corpo. Io una 
parola il Bissieux era nato pregnante, e tale si rimase 
(ino al momento in che il molesto suo ospite non 
gli fu cagione di morte. Egli è per questo fatto lu- 
minoso, da me qui accennato per una qualche analo- 
gia eoo quello di che ho discorso, ch'ebbero final- 
mente autenticità e piena fede alcuni altri consimili 
già registrati in varie opere su i mostri, ed in grazia 
di esso le persone dell'arte porranno ogni studio d'ora 
in poi affinchè, se il fenomeno del Bissieux andasse 
mai casualmente riproducendosi in una fanciulla del- 
l' età di lui ed anco maggiore, sieno esaminati accu- 
ratamente il luogo ove il feto è stato a lei congiunto 
per interni vincoli, del pari che l'anzianità della esi- 
stenza del medesimo. Di tal guisa essi operando, ver- 
ranno ad esser tolti di mezzo gì' ingiusti sospetti sulla 
morale precedente della fanciulla , che in apparenza 
potrebbe al volgo sembrar madre e rimanersi in so- 
stanza posseditricc del candidissimo fior verginale. 

Del rimanente questi mostri che diconsi doppii sono 
slati in ogni tempo osservati più spesso nel sesso fem- 
minino che nel nostro; tanto è ciò vero, che nel nu- 
mero di 44 registrati dall'T/a/ier, 3a erano femmini- 
ni, g maschi , due con organi apparentemente erma- 
froditi, ed uno senza ombra di sesso alcuno; ed in 8o 
intorno a cui scrisse il Meckel , 6o appartenevano a 
femmine , e soli ao a maschi. 
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